
III vivereIIvivere primo piano

Il numero delle persone
che soffrono di disturbi
dell’udito è in costante
crescita anche a causa
dell’incremento della
popolazione globale e del-

l’allungamento delle aspettative
di vita. Secondo una stima ddel-
l’Organizzazione MMondiale ddella
Sanità, sono infatti 278 mmilioni lle
persone nnel mmondo aaffette dda
ipoacusia di grado da moderato a
profondo. In Italia si stima che le
persone affette da disturbi dell’u-
dito siano complessivamente
circa 7 milioni. Il 50% dei casi di
ipoacusia sarebbero evitabili gra-
zie a prevenzione e diagnosi tem-
pestive. L’ipoacusia, la diminuzio-
ne della capacità uditiva, si carat-
terizza per alcuni sintomi incon-
fondibili: il soggetto si fa ripetere
più volte singole parole o intere
frasi, tende ad alzare il volume di
tv e radio e a parlare ad alta
voce. Tra le cause: età, rumore,
ereditarietà, infezioni, farmaci,
alcol e fumo.
La prevenzione e la cura dell’i-
poacusia sono oggi più semplici e
meno invasivi grazie ai progressi
dell’imaging - tecnica diagnostica
per immagini - importanti
soprattutto nella gestione delle
patologie che interessano l’orec-
chio medio e interno. Le evoluzio-
ni e le applicazioni pratiche di
queste metodiche sono state illu-
strate al convegno ““Adult mmiddle
ear iimaging: sstate oof tthe aart”,
che si è svolto dall’1 al 3 ottobre
a Parigi, organizzato dal Centro
Ricerche e Studi Amplifon. Gli
esperti del settore si sono con-
frontati sulle ultime applicazioni
dell’imaging per la valutazione
preoperatoria, per il follow up
postoperatorio e per la valutazio-
ne di eventuali complicanze.
«L’otologo e il radiologo dispon-
gono oggi di sofisticate metodi-
che di indagine in grado di esplo-
rare e di studiare, in ogni mini-
mo dettaglio anatomico, il lume
della laringe e di definirne anche
gli aspetti funzionali. In diverse
situazioni le informazioni ottenu-
te con l’imaging possono influen-
zare la strategia di intervento
nella chirurgia otologica», ha
dichiarato il dottor Denis Aya-
che, direttore del dipartimento di
Otorinolaringoiatria e Chirurgia
Testa e Collo alla Fondazione A.
De Rothschild di Parigi e co-
chairman del convegno. 
Tra i relatori era presente il pro-
fessor Franco Trabalzini, Diretto-
re della U.O. di Otologia e Chi-
rurgia del Basicranio, l’unico
reparto italiano dedicato a questa
specialità attivato quest’anno al
Policlinico Santa Maria alle Scot-
te di Siena. «La diagnostica per
immagini si è rapidamente evolu-
ta nell’ultimo decennio, la Tac ad
alta risoluzione e le nuove tecni-

Etna, granita e iro-
nia. Sono i tatuag-
gi di chi si ritrova
a scrivere delle sto-
rie ambientate a
Catania con prota-

gonisti che riescono a sopravvive-
re con la forza e la determinazio-
ne della risata.
Eva RRicciuti, 333 aanni, dda ssei vvive
a RRoma, ne ha scritta una esila-
rante che si intitola Una vvita
(quasi) nnormale. AAnzi ddue edito
da Albatros. Si ride non solo per
la struttura, ma per la fantasia
che la scrittrice ha messo in ogni
pagina. I personaggi principali si
chiamano Ilaria e Simone. Lei
non è bella ma attraente e vuole
diventare hostess, lui lavora in
un’agenzia immobiliare. Entram-
bi sono normalmente iinadeguati
a tutto quello che vivono e alle
persone che li circondano. Sullo
sfondo un mondo fatto di una
quotidianità al limite del banale
che diventa unica per via dei
familiari dei protagonisti. Genito-
ri semplici quelli di Ilaria, che

per la figlia aspirano alla siste-
mazione ottimale, madre appren-
siva, padre “brava persona”. La
nonna, che si esprime solo in dia-
letto, incarna la femmina che
capisce tutto ma che alle parole
preferisce i fatti. C’è anche una
cognata antipatica e l’amica bella.
La famiglia di Simone invece è
rappresentata da una coppia gay
che vive le piccole tragedie di un
amore normale. 
Molte lle ppeculiarità ddel rromanzo
tra cui una struttura movimenta-
ta che passa dal racconto sempli-
ce a dei capitoli di approfondi-

zione destrutturata dei suoi
romanzi, e Vitaliano Brancati,
per l’ironia tutta siciliana dei
suoi personaggi. Gusti abbastan-
za eterogenei».
Nel ssuo llibro CCatania aappare iiro-
nica, ssembra uuna ccollocazione
naturale ddelle sstorie, mma ccosa ppuò
offrire ddavvero qquesta ccittà aa cchi
vuole sscrivere? 
«Infiniti spunti narrativi. È una

fucina di storie. Il punto
è cosa può offrire a chi
vuole pubblicare. E da
questo punto di vista è
un po’ troppo proiettata
verso l’esterno. Rara-
mente si crede e si
punta sui locali. Pur-
troppo».
Proseguirà iil bblog?
«L’esperienza ddel bblog
per mme èè qquotidiana.
Ultimamente l’ho un
po’ trascurato, lo
ammetto, per concen-
trarmi su una scrittu-
ra più tradizionale.
Però sì, continuerò».  
Sta llavorando aa uun

altro llibro?
"Sì, è un omaggio aa BBrancati. Lo
sto “limando” per inviarlo al Pre-
mio Italo Calvino. Speriamo
bene».

cinzia.zerbini@yahoo.it

steatoma. La risonanza magneti-
ca ad alta risoluzione è una tecni-
ca che aiuta nella migliore visua-
lizzazione del labirinto membra-
noso e del contenuto del meato
acustico interno. È in grado di
individuare un tumore anche di
un millimetro di grandezza e i
neurinomi dell’acustico più picco-
li. La risonanza magnetica ad
alta risoluzione è utilizzata anche
nel post-operatorio per controlla-
re eventuali recidive di determi-
nate malattie.
«La Cone Beam Ct (Tomografia
Computerizzata a Fascio Conico),
utilizzata per la radiologia denta-
le e maxillofacciale da almeno
dieci anni, è stata introdotta per
la valutazione dell’osso temporale
- aggiunge il dottor Ayache -.
Con la Cone Beam CT le radiazio-
ni sono decisamente inferiori
rispetto a una Tac convenzionale,
l’apparecchiatura è meno ingom-
brante e costosa, anche se le
immagini per il momento sono
qualitativamente inferiori. Per
quanto riguarda la Rmn, nella
maggior parte dei centri, la den-
sità del flusso è di 1,5 tesla, men-
tre si stanno studiando apparec-
chi più potenti, a 3 e a 5 tesla».
Un settore quindi in fermento, le
cui tecnologie in costante evolu-
zione consentono di identificare
meglio le patologie dell’orecchio
grazie a diagnosi tempestive. 
La stretta collaborazione nata 
fra otologi clinici e radiologi por-
terà un significativo progresso 
in questo campo che si tradurrà 
in un migliore trattamento 
di numerosi pazienti che soffrono 
di ipoacusia e di patologie dell’o-
recchio.

Ipoacusia
meglio prevenire

La sua straripante
voglia di raccontare

l’ha condotta 
a scrivere un blog
e, oggi, anche un
libro. Protagonisti

dell’opera prima di
Eva Ricciuti

sono due giovani
come tanti altri in

una Catania che
offre infiniti spunti

narrativi ma ben
poche opportunità 

di Cinzia Zerbini

di Giulio Morello

L’intervista

Salute

che di Rmn hanno ridotto la
quantità di radiazioni cui sotto-
porre il paziente, migliorando in
modo significativo la definizione
anatomica e fornendo così all’oto-
chirurgo uno strumento sempre
più efficace nella cura dell’ipoa-
cusia», spiega Trabalzini. «L’ima-
ging consente da un lato di effet-
tuare diagnosi precoci ed estre-
mamente raffinate, dall’altro una
gestione del post-operatorio
riguardo ad eventuali complican-
ze e recidive assolutamente più
sicura». 
«Oggi la Tac rappresenta la
modalità di prima linea per quan-
to riguarda l’accertamento delle
situazioni più comuni, come l’oti-
te media, colesteatomatosa e non,
l’otosclerosi, i traumi dell’osso
temporale e dell’orecchio medio -
prosegue il Dottor Ayache -.
Negli ultimi anni abbiamo assi-
stito a notevoli progressi tecnici
di questa metodica, che hanno
consentito esami più rapidi. La
ricostruzione multiplanare nelle
immagini dell’orecchio medio
generate dalla Tac ad alta risolu-
zione fornisce un eccellente con-
trasto tra le strutture ossee, gli
spazi vuoti e i tessuti molli e
quindi delinea ogni piccola ero-
sione degli ossicini e parti dell’o-
recchio medio visibili con difficol-
tà, come per esempio gli ossicini
o le numerose strutture anatomi-
che che compongono l’orecchio». 
La Rmn (risonanza magnetica) è
altrettanto utile, soprattutto nella
valutazione preoperatoria dei
tumori riguardanti l’orecchio
medio e interno, nell’applicazione
dell’impianto cocleare e per il fol-
low up postoperatorio del cole-

La diminuzione
della capacità 
uditiva potrebbe
essere evitata 
grazie a una 
diagnosi 
precoce
Preziose alleate
dei medici la Tac
e le nuove 
tecniche di Rmn

ESILARANTE
NORMALITÀ

Attraversare in
bici il mondo
intero, una sfida
cominciata per
caso e diventata
una missione

per Paul SSolon, 56 anni, avvo-
cato statunitense che si appre-
sta a dare vita all’ennesima
impresa su due ruote. Paul
Solon con lla bbici hha ppercorso
migliaia ddi cchilometri ccon ttour
senza ssoste che lo hanno visto
impegnato in tutto il mondo e,
dopo l’ultima impresa che l’ha
visto pedalare da Capo Nord a
Palermo, 6.500 chilometri in 25
giorni, adesso sta preparando
un’altra sfida con se stesso.
Partirà infatti dal BBrennero pper
arrivare aa CCatania, oltre 1.400
chilometri attraversando e
facendo tappa a Bolzano, Tren-
to, Ravenna, Pescara, Bari,
Reggio Calabria, poi l’arrivo in
Sicilia a Messina e traguardo finale
nel capoluogo etneo previsto
domenica per dare vita poi ad
un tour siciliano che si conclu-
derà martedì 19.
«Sto preparando tutte le attrez-
zature necessarie - spiega Paul
Solon - con il team che come
sempre mi affiancherà: sei per-
sone a bordo di un furgone
Hyundai H-1. Pedalerò molte ore al giorno e
così sarà importante l’apporto del mio team».
Una smisurata passione per la bici e lo sport,
l’amore per la sfida e soprattutto il ppiacere ddi
scoprire sspazi ssconfinati, animano questo
simpatico avvocato statunitense. Non solo
ciclismo e avventura, ma anche una missione
ben precisa che caratterizza le sue imprese.
«Il mio obiettivo è quello di accendere i riflet-
tori su altri problemi - dice Solon - e aiutare
nella llotta pper lla ssportività nnello ssport, non
solo atleti ma anche tifosi, squadre, arbitri,
sponsor, gli allenatori e, in particolare, i

di Lorenzo Magrì

In sella alla sua bici 
l’avvocato Paul Solon
ha fatto il giro del mondo
Ad animarlo l’amore per
l’avventura e, soprattutto,
il desiderio di restituire
dignità e onestà allo sport

Sport

Otto sensori: quattro sulla seduta e
altri quattro sullo schienale. Rileva-

no costantemente la nostra postura per
poi inviare i dati via bluetooth ad un
elaboratore che emetterà un suono. E
gli effetti saranno quelli di un avverti-
mento: gambe rannicchiate, schiena
curva, eccessiva vici-
nanza al monitor. Se la
“Intelli Chair” - brevetta-
ta da Risto Koiva nei
laboratori universitari
tedeschi - potesse par-
lare, direbbe esattamen-
te questo. È una sedia
intelligente e “buona”,
che si candida a diven-
tare una valida alleata
nella lotta contro i
“malanni da ufficio”,
quelli che per 6, 8 perfino 10 ore al
giorno tengono compagnia. È l'ultima
trovata nel campo della “sonification”
che trasformando i dati informatici in
segnali sonori, farà un gran favore a
chi letteralmente vive con la postura

sbagliata e non se ne accorge nean-
che: potrebbe anche definirsi un rim-
provero, magari anche un po' fastidio-
so  - specie quando si è concentrati -
ma dal risvolto più che conveniente.
Pensateci bene, non vi farà spezzare
la schiena ma spezzerà la routine da

scrivania, vi concederà una
pausa “d'obbligo” per un
caffè, uno spuntino o una
sigaretta, perché è scattato
il momento di cambiare
posizione. Qualcuno pense-
rà che una connessione
bluetooth tra sedia e pc è
affascinante quanto inquie-
tante ed esagerata, per via
dell'idea di un monitoraggio
perpetuo. Per di più, un
beep o trillo che sia, ripetu-

to più volte a intervalli presumibilmente
brevi, sembra essere snervante. Mette-
rà pure alla prova la pazienza del lavo-
ratore e del vicino di scrivania, ma fa
bene alla circolazione. E come si dice,
la salute prima di tutto. 

Salute tutelata con l’Intelli Chair
assialarosa@yahoo.com

ricreazione di Silvana La Porta

Ogni tanto faccio un sogno. Già.
Anche gli insegnanti, quegli esseri

apparentemente freddi e opachi,
hanno dei sogni. È un sogno belissimo
da cui mi risveglio felice e beata, gon-
golante.
Dunque io immagino di fare una bellis-
sima lezione. Che so, su Ariosto, sul-
l’Orlando furioso, la Divina Com-
media del Rinascimento.
Tra cavalieri e dame,
ippogrifi e cavalli,
raccontare quel mobi-
le gioco di amori,
fughe, incontri e
nuove sparizioni,
che dilettava le
splendide corti del
Cinquecento. Mi vedo lì, a narrare di
Orlando, un tempo fedele paladino di
Carlo Magno, ora divenuto un pazzo
senza patria, col cuore trafitto dalla
spada d’amore. Ma la cosa più bella
che immagino sono gli occhi dei miei
alunni: vispi, accesi di passione, mobili
e luminosi più dei personaggi del
Furioso. Mi seguono rapiti e si proietta-
no nelle vicende di quel povero inna-
morato che, un giorno, trasportato dal
suo palafreno, giunge in una radura e
scopre millle cuoricini con incisi i nomi
della sua amata e di un altro uomo.

Purtroppo Orlando conosce la lingua
dell’iscrizione: è arabo, accidenti,
arabo. Legge e capisce: Angelica, la
cinica e opportunista Angelica bella, lo
ha tradito, finalmente si è innamorata.
Peccato che si è innamorata di un
altro. Orlando ingoia la delusione, tenta
di contenersi, fino a quando la rabbia
esplode. Distrugge ogni cosa, si

distrugge, si fa del male: il
primo uomo del

poema resta nudo,
senza armatura e
corazza, fragile
canna al vento
delle passioni. 
A questo punto

la spiegazione è
finita. Gli alunni sembrano risvegliarsi
da un sogno anch’essi. Ridono. Il
Furioso, malgrado la tragicità della
scena, li ha divertiti. Perché Ariosto è
poeta dell’armonia e dell’ironia. Questo
è il dono che oggi ho fatto loro. Dona-
to, già. Perché su questo argomento
non interrogherò. Non farò verifiche.
Non chiederò niente in cambio. Puro
piacere della letteratura. Per una volta
senza voto e interrogazioni. Resta il
loro sorriso. Poi mi sveglio. Mi scrollo
di dosso quella sensazione piacevole.
E torno a correggere i compiti su Ario-

Lo splendido dono della letteratura

mare di Leonardo Lodato

Si conclude domani a Rotterdam, in
Olanda, la 28ª edizione del Meeting

Idsa (International Diving School Asso-
ciation), che mette a confronto le più
importanti didattiche di
subacquea industriale. 
Lo scorso anno, il mee-
ting è stato ospitato a
Palermo, sede del Cedi-
fop (Centro di Formazio-
ne Professionale), diretto
da Manos Kouvakis pre-
sente, a Rotterdam,
insieme con i docenti
Marcello Vinciguerra e
Francesco Costantino. A
portare i saluti per conto
della Regione siciliana,
l’onorevole Salvatore Len-
tini, deputato all’Assem-
blea regionale siciliana e vicepresiden-
te della commissione Formazione e
Lavoro dell’Ars. Nel suo discorso, Len-
tini ha voluto sottolineare la forte voca-
zione dell’Isola per le attività nautiche
in genere e per quelle subacquee in

particolare. 
«Oltre ai lavori nei fondali dei porti - ha
spiegato Lentini - assumono grande
importanza i gasdotti che ci collegano

con il Nord Africa, le
piattaforme petrolifere
operanti nel Canale di
Sicilia, le infrastrutture
connesse all’industria
chimica situata lungo le
coste siciliane. È nostra
intenzione - ha spiega-
to Lentini - sfruttare le
opportunità e le siner-
gie per rendere la Sici-
lia il punto di riferimen-
to strategico-geografi-
co sia per la formazio-
ne dei “commercial

divers”, che per l’eccellenza formativa
nell’area del Mediterraneo». 
Soddisfazione è stata espressa dal
direttore del Cedifop, Manos Kouvakis,
ente accreditato per tali attività e che
ha al suo attivo anni di esperienza e
riconoscimenti internazionali.

La Sicilia investe sulla nautica

Icani assomigliano ai padroni? È una
domanda che si sono posti alcuni psi-

cologi della University of California.
L’esperimento ha coinvolto 45 cani, 25
di razza e 20 meticci, e i loro proprieta-
ri, tutti fotografati separatamente. La
somiglianza tra cani di razza e padroni
è stata riconosciuta nella maggior
parte dei casi. 
Questi risultati hanno dato alcune
risposte al problema. La selezione
avviene certamente prima, quando il
padrone sceglie il proprio cane. Se con
i meticci non è possibile prevedere l’a-
spetto del cane da adulto, nel caso dei
cani di razza il padrone sceglie il cane

per come
sarà. I
dati della
ricerca
non rive-
lano completamente come la giuria sia
stata in grado di far corrispondere ogni
cane al suo padrone (somiglianza di
temperamento o di aspetto fisico), quel
che si può concludere è che “Sembra
che le persone aspirino a possedere
una creatura simile a se stessi” o
meglio “a come essi si vedono” . La
ricerca sarà pubblicata sulla rivista
Psychological Science della American
Psychological Society.

animali di Salvo Rubbino

silvalaporta@tiscali.it

salvorubbino@tiscali.it

l.lodato@lasicilia.it

Sopra, l’avvocato statunitense Paul Solon con la sua bici, in sella alla quale ha da poco percorso un tour da Capo Nord a Palermo

libri&lettori di Cinzia Zerbini

La malattia può rendere
spietati. Soprattutto in un

rapporto di coppia dove non
ci sono figli ma solo bugie e
tradimenti. Nonostante l’affet-
to. Rendersi conto che
manca poco tempo alla morte
fa sperimentare forme di cat-
tiveria sottili e intense. 
Così, la protagonista del libro
edito da Nottetempo “Una set-
timana in ottobre”, scritto da
Elizabeth Subercaseaux, “raccoman-
data” da Ilsabelle Allende, diventa
quasi malvagia, anche se la sua è una
forma di riscatto. Si chiama Clara ed è
sposata a Clemente. Marito e moglie
non litigano neanche nean-
che più, ma l’indifferenza
non ha ancora avuto il
sopravvento. 
Clemente ha un’amante da
anni. Per vendicarsi di
un’accettazione silenziosa,
Clara inizia a scrivere in un
quaderno la sua vita e il suo
incontro misterioso con un
uomo che riserverà molte
sorprese. 

È un romanzo di una raffi-
nata bellezza. Il gioco
della moglie rasenta la
perfidia ma alla base c’è
una grande invenzione
dove gli specchi di una
vita vissuta sono le parole
che la donna scrive e che
l’uomo legge di nascosto
incapace di parlarle e
chiederle se tutto ciò che
apprende è vero. 

“Le pagine scorrono delicatissime in un
gioco di trame possibili e contrapposte,
tra la realtà apparente e quella costrui-
ta dalla protagonista. A tratti un po’
debole, ma bello nel complesso”, com-

menta una lettrice.

l’autrice 
Elizabeth Subercaseaux è
una giornalista e scrittrice
cilena. Vive negli Stati
Uniti. Ha scritto molte bio-
grafia di personaggi politi-
ci del Cile tra cui quella
del generale Pinochet.

Una buffa e divertente orsacchiotta blu
è la protagonista di una piccola serie

edita da Aliberti Kids che conta oltre a
“La settimana di Penelope” anche
“Penelope impara le
forme” e “Penelope impa-
ra a contare”(10,50 euro). 
Gli autori Anne Gutman e
Georg Hallensleben rap-
presentano, in questi albi,
piccole storie di situazione,
attività quotidiane, una rou-
tine tipica della vita di molti
bambini, organizzando l’in-
sieme in tavole coloratissime a tutta
pagina, con un assetto grafico accatti-
vante che invoglia i piccoli lettori a segui-
re piacevolmente avventure ed esperien-
ze. Penelope scopre così le piccole cose
che accadono allo stesso modo a tutti i
bambini, si diverte, sbaglia e impara

insieme agli altri personaggi con cui con-
divide le sue giornate. E, nel frattempo,
osserva come sono fatti gli oggetti intor-
no a lei, e come i numeri siano tanta

parte di ciò che la circonda  e
quali sono i giorni della settimana,
misterioso scandire del tempo. La
forza di un testo di questo tipo,
dedicato a lettori piccolissimi, è
proprio questo fare scoprire una
riconoscibilità di azioni e di
oggetti con cui i bambini possa-
no misurarsi facilmente, il che dà

comunque al libro quella dimensione di
amicizia fatta di fiducia, piacere e diverti-
mento che possa collocarlo, in un tempo
seguente, tra gli oggetti più amichevoli di
cui circondarsi: un approccio che bene
prepara ad altre, più impegnative, forme
di lettura in cui la forza delle storie possa
manifestarsi in tutta la sua potenza.

Penelope alla scoperta del mondo

Il nuovo film d’animazione in 3D “Cat-
tivissimo me” mette in scena non un
eroe buono, ma uno malvagio, catti-

vo, anzi cattivissimo. Perchè chi vuole
rubare la luna al mondo non può esse-
re altro che un cattivo soggetto. 
Eppure nonostante questo malvagio
proposito, nonostante i suoi “crudeli”
comportamenti, come congelare le
persone che stanno in fila davanti a lui
o far scoppiare i palloncini dei bambini,
Gru non è poi così repellente. Anzi.
Qualcuno lo amerà. In un ridente quar-
tiere di periferia, circondato da steccati
bianchi e cespugli di rose in fiore, spic-
ca una casa nera, su un prato desolato. È la casa di
Gru, uno scienziato pazzo, dalle ambizioni smisurate e
criminali. Ad insaputa del vicinato, dietro la casa, c’è un
enorme rifugio segreto. Lì, in mezzo a un piccolo eser-
cito di schiavi, il cattivissimo Gru sta progettando il più
grande colpo della storia del mondo: rubare la luna!
Armato di un arsenale di razzi e di veicoli in grado di
combattere via terra e via aria, Gru travolge e conqui-
sta tutto ciò che trova sulla sua strada. Ma tutto questo
cambia il giorno in cui si imbatte in tre ragazzine orfane
molto determinate, che vedono in lui qualcosa che nes-
sun altro ha mai visto prima: un potenziale papà.

Titolo: Cattivissimo me
Regia: Pierre Coffin,
Chris Renaud, Sergio
Pablos
Voci italiane: Max 
Giusti 
Distribuzione: 
Universal Pictures Italia 
Sito Internet: 
www.cattivissimome.it/

scheda

al cinema di Rosita Nicastro

Un papà cattivo, anzi cattivissimo

cinzia.zerbini@yahoo.it

ggermenia@hotmail.com

iattarosa@yahoo.it

Segreti e bugie in fin di vita 

letture per ragazzi di Giusi Germenia

mento. Come delle zoomate per
conoscere meglio i personaggi
con dei giochi di abilità della
scrittrice legati alla nascita di
questo lavoro nel suo blog (non-
piùdicento.blogspot.com). 
La passione per la scrittura però
- dice - l’ha sempre avuta. 
«Mi ppiace rraccontare - dice -. Ho
iniziato appena ho imparato a
parlare. Prima oralmente, poi
con il disegno, ora
con la scrit-
tura. Mi piace
narrare e
dedico prati-
camente tutto
il giorno a
questa attività.
Quando non
scrivo penso,
quando non
penso osservo e
tutto è funzio-
nale alla narra-
zione». 
Che ttipo lletture
predilige?
«Leggo tanto e
di tutto, è una
“cattiva” abitudi-
ne che devo a mio nonno. Il mmio
autore ppreferito èè DDaniel PPennac.
Adoro ogni sua parola, per me è
il massimo. Poi Chuck Palan-
hiuk, per la strabiliante costru-

Sopra, la catanese Eva Ricciuti. A destra, la
copertina del suo primo libro “Una vita (quasi)
normale. Anzi due” edito da Albatros

Tale cane tale padrone

Gran parte delle ipoacusie si
risolvono tramite l’utilizzo di

apparecchi acustici. Ecco sfatati
alcuni luoghi comuni su questi
dispositivi. 
È meglio portare i capelli lunghi
per nasconderli?
Falso. La tecnologia di oggi
riesce a contenere le dimensioni
degli apparecchi acustici a livelli
tali da renderli praticamente
invisibili. 
Hanno bisogno di una manuten-
zione lunga e complicata?
Falso. Le operazioni di pulizia e
disinfezione sono facili e rapide.
Basta seguire i consigli dell’au-
dioprotesista.
Permettono di ascoltare la musi-
ca o il telefonino senza proble-
mi?
Vero. Attraverso la tecnologia
bluetooth, gli apparecchi acusti-
ci digitali di ultima generazione
consentono di “dialogare” con i
principali dispositivi elettronici:
dal cellulare all’iPod.
Nonostante i progressi tecnolo-
gici, la qualità sonora non è
ancora perfetta?
Falso. La riproduzione dell’in-
tensità del suono è elevata e la
riproduzione acustica di alta
qualità. Ma per ottenere risultati
così validi, è fondamentale che
siano adattati al tipo di ipoacu-
sia del paziente, alla sua sogget-
tiva percezione dei livelli sonori,
alle caratteristiche anatomiche
del suo orecchio e al suo conte-
sto di vita.

Audioprotesi 
vero o falso?

hi-tech di Assia La Rosa

Eroe su 2 ruote
E anche se Solon è nato e vive negli Stati
Uniti, attraverso il giro del mondo in bici
prova a mettere il dito su alcuni problemi nei
paesi attraversati. «Come riportato dagli stu-
diosi e dai media - conclude Solon - in IItalia
circa iil 440% ddei ggiovani ddi eetà ccompresa ttra ii
18 ee 222 aanni nnon ppratica nnessuno ssport. Un
progetto come il mio può rappresentare un
veicolo pubblicitario che potrebbe stimolare
l’interesse di alcuni di questi giovani».
Aspettiamo allora il suo ritorno in Sicilia per
conoscere meglio questo personaggio singo-
lare.

l.magri@lasicilia.it

bambini che solo ora stanno cominciando a
imparare. Alcuni di questi bambini sognano
di divetare atleti professionisti. Ma che tipo
di atleti saranno? Si comporteranno come
fanno gli sportivi di oggi? Oppure possiamo,
anche in misura limitata, adottare misure per
incoraggiarli ad agire meglio, in modo più
onesto? Se ci accontentiamo di vedere questi
bambini comportarsi come gli atleti e i
responsabili delle squadre di oggi, allora
qualsiasi iniziativa è inutile. Ma se vogliamo
qualcosa di più, allora muoviamoci. Spero
che i miei viaggi in bici possano servire a
sensibilizzare tutti su queste tematiche».


